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        Un'indimenticabile bufera d'amore – Una seconda occasione con un miliardario

      

      

      
        
        Nel cuore di una furiosa bufera di neve, il destino riunisce Emma Miller e il miliardario Theodore White, due vecchi amici del liceo. Mentre Emma non ha più un posto dove andare in città, Theodore, in viaggio verso Whitefish, Montana, è costretto ad atterrare all'aeroporto di Missoula.

      

        

      
        Ai tempi della scuola, Emma era la sua fedele protettrice, prendendo le sue difese contro i bulli. Ora, costretti a rimanere sul suo jet privato per tre giorni, la prossimità forzata della loro inaspettata reunion fa scoccare una scintilla passionale che sfida la ragione, e un amore che covava da anni finalmente si accende.

      

        

      
        In questo incantevole racconto che parla di colpi di fulmine e seconde occasioni, i due scoprono che la tempesta di neve che li ha fatti incontrare potrebbe essere proprio il miracolo di cui avevano bisogno per guarire le vecchie ferite e far nascere un amore da sempre scritto nel destino. Riusciranno a superare la tempesta e a trovare l'amore tra i fiocchi di neve, dando alla loro passata amicizia la possibilità di un nuovo, commovente futuro?
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      Emma Miller odiava volare.

      Anzi, disprezzava era la parola più adatta. Sfrecciare nel cielo in un tubo di metallo con aria riciclata, caffè tiepido e zero spazio per le gambe? Sì, ne avrebbe fatto volentieri a meno per cent'anni e sarebbe stata benissimo.

      Ma volare verso piccoli aeroporti regionali come Missoula, Montana? Quella era una tortura bella e buona. Specialmente d'inverno. Specialmente quando le coincidenze scarseggiavano, il tempo era imprevedibile e c'erano più probabilità di raggiungere la destinazione finale in sella a una renna.

      Accavallò le gambe sulla sedia di plastica vicino al gate e fissò la tempesta che si stava intensificando attraverso le vetrate a tutta altezza. Nuvole spesse e scure si addensavano sopra le montagne come una minaccia sussurrata dalla natura stessa.

      Niente di buono.

      L'insegna lampeggiava ancora la scritta «IN RITARDO», schernendola con la sua luce ostinata. Ma per quanto ancora? Un'altra ora? Tutta la notte? L'ansia le si attorcigliò nello stomaco, ancora un po' e avrebbe dormito in quel terminal gelido con nient'altro che una cena da distributore automatico e il ronzio delle luci al neon sopra la testa.

      Vedeva già una fila formarsi allo sportello degli autonoleggi. Le si strinse il cuore. Stavano per rimanere tutti bloccati lì? La stavano battendo sul tempo per noleggiare un'auto?

      Tirò fuori il telefono e scorse gli aggiornamenti meteo locali.

      Allerta bufera in corso

      A Whitefish sono previsti da un metro e mezzo a quasi due metri di neve nelle prossime 48 ore.

      «Che diavolo ci faccio qui?» mormorò tra sé.

      Non che non vedesse l'ora di passare il Natale in famiglia. Non più. Non con Olivia, che sembrava essere costantemente in crisi. O Amelia, la sua gemella praticamente perfetta con la sua aurea dorata e il suo fascino imperturbabile.

      Intanto, lei era quella «intelligente». Quella «responsabile». La stacanovista che si pagava l'affitto da sola, presentava la dichiarazione dei redditi in anticipo e scalava in silenzio la gerarchia aziendale mentre nessuno si curava di chiedere di quale gerarchia si trattasse.

      Sarebbe potuta diventare il Presidente degli Stati Uniti, e i suoi genitori le avrebbero probabilmente chiesto se dormiva abbastanza.

      Allora, di cosa ti occupi esattamente, Emma?

      Alzai gli occhi al cielo a quel ricordo, giusto in tempo per vedere un elegante jet privato atterrare senza sforzo sulla pista. Un Learjet. Certo. Probabilmente qualcuno in arrivo da Aspen o Vail per un fine settimana di sci e cioccolata calda servita da personale in giacche Patagonia abbinate.

      Beati loro.

      Come una voce dal cielo, l'annuncio echeggiò nel terminal, non portando salvezza, ma con il peso di una marcia funebre, greve e funesto.

      «Siamo spiacenti di informarvi che tutti i voli in partenza da Missoula sono stati cancellati a causa della tempesta in arrivo. Si prega di verificare con un addetto al gate. I bagagli saranno riconsegnati al nastro tre.»

      Eccolo lì. Il suo peggior incubo di viaggio si stava avverando.

      Bloccata.

      Scattò in piedi e compose subito il numero degli hotel vicini, tenendo il telefono tra la spalla e la guancia mentre apriva l'app di viaggio.

      «Nessuna disponibilità.»

      «Siamo’ al completo, signora.»

      «Potrebbe provare al Gilded Palace vicino all'area di sosta per camion.»

      Oh, neanche per sogno.

      Era’ passata una volta davanti a quel posto. Sembrava il set di un film horror di serie B o, peggio, un focolaio di batteri e pessime decisioni.

      Con un gemito, si lasciò ricadere sulla sedia. Poteva forse dormire qui in aeroporto?

      Non avrebbe mai sfidato la Piastra di Petri Dorata.

      I suoi occhi guizzarono di nuovo verso lo sportello dell'autonoleggio. La fila si era assottigliata. Forse c'era ancora una possibilità.

      Tanto valeva provare.

      Afferrò la borsa e corse praticamente fino allo sportello. «I’Prendo qualsiasi auto abbiate. Non mi importa se è uno scooter con le gomme da neve.»

      La donna dietro il bancone sbatté le palpebre, chiaramente esausta dall'avere a che fare con viaggiatori arrabbiati. «Abbiamo una Toyota Camry del 2018. Tanti chilometri ma solida.»

      «La’ prendo⁠—»

      «Sono arrivato prima io.»

      Una voce maschile parlò proprio dietro di lei, profonda, vellutata e inequivocabilmente seccata. E familiare.

      Si irrigidì. Possibile che non la vedesse?

      «Sono’ letteralmente davanti allo sportello.»

      «Già, e io mi ci stavo avvicinando prima che lei saltasse la fila.»

      «Non’ ho saltato la fila. Mi sono fatta avanti.»

      L'uomo stava camminando mentre mandava messaggi. Non’ era un problema suo se si era mosso troppo lentamente.

      L'impiegata alzò le mani. «Troppo tardi. L'ho appena noleggiata a una settantenne che sembrava una tipa tosta. Ho’ finito le auto.»

      Emma gemette. Perfetto. Niente hotel. Niente volo. Niente auto a noleggio. Si prospettava la festività natalizia più allegra di sempre.

      E poi la sentì. Quella voce, di nuovo.

      Addolcita, questa volta. Quasi… sorpresa.

      «Emma?»

      Si voltò.

      E il momento si dilatò.

      Occhi verde smeraldo la fissarono. Un volto che non’ vedeva da più di un decennio, ma che riconobbe all'istante.

      Porca. Miseria.

      Theo White.

      Il suo cervello andò in tilt. Theodore White. Il ragazzo che sedeva due file dietro di lei al corso di calcolo avanzato. Il genio silenzioso che aveva creato un videogioco durante la pausa pranzo. Il ragazzo con occhiali spessi, zero senso della moda e le abilità sociali di una libreria.

      Solo che… quel ragazzo era sparito da tempo. E quest'uomo le stava mandando in subbuglio tutte le zone erogene. Che diavolo ci faceva all'aeroporto di Missoula?
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      Emma Miller, la sua cotta del liceo, era in piedi al banco del noleggio auto, incorniciata dalle dure luci dell'aeroporto, e lui rimase quasi senza fiato. La ragazza che aveva amato da lontano al liceo, quella tranquilla, quella brillante, quella che lo proteggeva dai bulli, era lì, in carne e ossa, e più bella di quanto la sua memoria osasse concedere. Capelli castano chiaro le incorniciavano il viso; occhi che un tempo evitavano timidamente i suoi ora lo fissavano con sorpresa, forza e un che di tenero.

      Deglutì e fece un respiro profondo per calmarsi, sforzandosi di andare avanti. Gli anni trascorsi potevano essere stati pesanti, ma non avrebbe mostrato le sue crepe in quel momento.

      «Emma» disse lui dolcemente, lasciando che la sua voce esprimesse ciò che il suo cuore non faceva.

      Lei si voltò di scatto nella sua direzione. La sorpresa le inondò i lineamenti. Schiuse le labbra, con gli occhi illuminati dallo shock e forse da un vago desiderio.

      «Theo? Sei davvero… tu?» sussurrò lei, come se sentire il suo nome nella propria mente avesse risvegliato un sogno.

      «Sono io» disse lui, sforzandosi di abbozzare un sorriso incerto. «Wow. È passato troppo tempo.»

      Lei annuì, sollevando il mento con incredulità. «Hai un aspetto… diverso. Più forte.» Il suo tono era dolce, misto a meraviglia.

      Quel momento, esitante e mozzafiato, era tutto ciò che aveva atteso. La ricordava a diciassette anni, quando prendeva le sue difese mentre lui non aveva voce, con la sua gentilezza a fargli da scudo. Il mondo li aveva cambiati, ma il suo animo era rimasto lo stesso.

      «Come stai?»

      «Bloccata qui in aeroporto, proprio come te» disse lei.

      Lui si schiarì la gola. «Missoula ci ha bloccati a terra. Il vento è troppo pericoloso più avanti. Il mio pilota si è rifiutato di proseguire.»

      Lei espirò bruscamente, la frustrazione le fece incurvare le spalle. «Fantastico. Proprio quello che ci voleva: il maltempo a rovinare il Natale.»

      Dietro di loro, i display dei banchi passarono a «Fuori servizio», mentre gli addetti affiggevano cartelli con la scritta «Nessuna auto disponibile». Il terminal vibrava di tensione. I viaggiatori si ammassavano negli angoli, con i telefoni incollati alle orecchie e i volti tirati.

      Offrì la poca calma che gli era rimasta. «Vuoi dividere un taxi per un hotel? O almeno un caffè mentre le opzioni diminuiscono?»

      Lei scosse la testa. «Sono tutti pieni. Ho già provato. Non è rimasto niente.»

      Sentì una stretta al petto. Non andava bene. La tempesta non era solo in arrivo, era un predatore. Adesso lei era intrappolata con lui. E lui non voleva essere solo un compagno. Voleva essere quello su cui lei poteva contare.

      Lui annuì. «Okay.» Poi, facendo un cenno: «Caffè?»

      Lei accettò con un sorriso stanco ma coraggioso. Si diressero verso il piccolo punto ristoro, stretto tra i banchi delle compagnie aeree. Presero un caffè tiepido e delle piadine stantie, osservando il volto del commesso diventare sempre più pallido man mano che la folla dietro di loro si ingrossava.

      Lui la osservò sorseggiare delicatamente il caffè, le dita riscaldate dalla tazza. Si chiese per quante notti fosse stata così, da sola, a domandarsi se la sua vita si sarebbe mai stabilizzata. Si chiese quante volte avesse messo i suoi sogni in secondo piano.

      Almeno, la ragazza che conosceva al liceo si era sempre occupata di tutti gli altri. Soprattutto delle sue sorelle. I loro bisogni venivano prima dei suoi e lui sperava che non se ne occupasse più.

      Sedevano uno di fronte all'altra. Lui represse l'impulso di allungare la mano e toccarle i capelli. Di afferrarle la mano, solo per sentire ancora una volta la sua pelle satinata.

      Lei lo guardò con curiosa tenerezza. «Te la stai cavando bene, Theo. Ho seguito la crescita della tua azienda dopo l'università.»

      Lui espirò piano, gratitudine e vulnerabilità che si mescolavano. «White Gaming Systems. L'abbiamo fondata io e mio padre. Creiamo giochi educativi, moduli di simulazione… cose che non sempre le persone capiscono che insegnano loro qualcosa. Volevo costruire qualcosa che desse potere agli altri: bambini, adolescenti, chiunque si sentisse ignorato.»

      Lei sgranò gli occhi e annuì. «Ho sempre saputo che avevi questa dote.»

      Lui sentì il cuore scaldarsi e dolere allo stesso tempo. La fiducia che lei riponeva in lui sembrava più un'accettazione di quanto non lo fosse mai stato un contratto in una sala riunioni. Più preziosa.

      Le rivolse la stessa domanda: «E tu, Emma? Cosa fai adesso?»

      Lei deglutì, una nota di stanchezza mista a orgoglio. «Infermiera in terapia intensiva neonatale. Mi prendo cura di piccole vite quando la speranza è appesa a un filo. E ho iniziato una scuola di specializzazione per assistenti medici. Voglio fare di più. Essere più presente.»

      Lui annuì, colpito. Quella vocazione richiedeva coraggio.

      «Non sei sposata?» le chiese piano.

      «No, sono troppo impegnata tra il lavoro e lo studio» disse lei. «Spero di laurearmi la prossima estate. Dopo, non so cosa farò» disse. «E tu? Pensavo che a quest'ora saresti stato sposato.»

      Scuotendo la testa, lui sospirò. Ci era andato vicino una volta, ma poi aveva scoperto che lei non era innamorata di lui, ma piuttosto del suo conto in banca.

      «Né moglie, né fidanzata» disse lui. «Le donne pensano ancora che io sia un secchione.»

      O peggio ancora, uscivano con lui solo perché sapevano che aveva i soldi. Non aveva ancora trovato qualcuna che volesse lui. Ed era proprio quello che stava cercando. Qualcuna come Emma.

      Lei scosse la testa, intrecciando le dita. «Non ho incontrato una persona senza cui non potrei vivere. E non voglio accontentarmi. I miei genitori mi hanno insegnato cosa dovrebbe essere l'amore. Sto ancora aspettando qualcuno che mi guardi come io guardo lui.»

      Il suo petto lo torturava. Voleva essere lui quel qualcuno che la guardava in quel modo.

      Emma rise, e il suono fece scorrere in lui un rivolo di pura consapevolezza. Fissando le sue labbra piene, non poté fare a meno di chiedersi che sapore avessero. Era stata la sua cotta, eppure al liceo non aveva mai provato a corteggiarla perché non pensava che lei avrebbe voluto uscire con un ragazzo come lui.

      Erano stati migliori amici e passavano tutto il tempo insieme, a studiare, a giocare e a sparlare degli atleti della scuola.

      Lei era la più tranquilla, la più introversa delle gemelle Miller. Sua sorella era stata la ragazza più popolare della scuola e lui non aveva mai pensato che avrebbe avuto una possibilità con Emma.

      «Come sta Amelia?» chiese lui.

      Scuotendo la testa, lei si accigliò. «È sempre la stessa. L'ultima volta che le ho parlato, usciva con il figlio di un deputato. Fa l'avvocato per un grande studio a Cheyenne, nel Wyoming. Non ci sentiamo spesso, perché sento parlare solo di quanto sia meravigliosa la sua vita e di come tutto vada a gonfie vele per lei.»

      «Non è lo stesso per te?» le chiese lui.

      «La mia vita è bella, ma ho a che fare con bambini in fin di vita. Alcuni li salviamo, altri dobbiamo lasciarli andare. E questo ti mostra quanto sia preziosa la vita. E poi, frequentare la scuola di specializzazione allo stesso tempo ti prosciuga.»

      Poteva capirlo. A volte considerava di tornare a studiare per il dottorato, ma poi perché? L'azienda aveva successo e lui stava creando nuovi giochi e aveva un focus group di adolescenti che li testavano per lui.

      In quel momento, scoppiò una lite vicino al frigorifero, due uomini che discutevano ferocemente per i pochi panini rimasti. «Li ho visti prima io!»

      «Servono ai miei figli!»

      Il trambusto si intensificò finché non intervenne la sicurezza a distribuire il cibo.

      Emma fece una smorfia. «È… desolante.»

      Lui le mise una mano sulla sua, un contatto confortante. «In momenti come questo, anche la gentilezza scarseggia.»

      Lei annuì, poi lo guardò con risolutezza, gli occhi verdi che scintillavano. Il mondo fuori minacciava. Dentro, qualcosa di nuovo divampò.

      «Stai andando a Whitefish?»

      «Sì» disse lui. «I miei genitori mi stanno aspettando. E tu?»

      «Sì» rispose lei. «Ci riuniamo tutti per Natale per la prima volta dopo diversi anni. Mia madre voleva che tornassimo tutti a casa quest'anno.»

      Lui prese un respiro, soppesò le parole e poi disse: «Ehi, il mio jet privato è sulla pista. Ti andrebbe di vederlo?»

      Per un momento, lei sembrò incerta, e poi sorrise. «Perché no? Tanto non vado da nessuna parte.»

      Nessuno di loro ci sarebbe andato, e sembrava che le cose potessero farsi tese lì nel terminal. Forse avrebbe potuto convincerla a rimanere con lui sul suo jet. Avrebbe dato loro del tempo insieme. Il tempo per vedere se le sue fantasie potevano diventare realtà.
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      Quell'uomo era da togliere il fiato.

      Quando Theo le prese la mano, Emma non si aspettava di sentire altro che una cortese gratitudine. Ma nel momento in cui le dita di lui si avvolsero attorno alle sue, ferme, calde, possessive in un modo che le fece perdere un battito, qualcosa cambiò.

      Una corrente di calore le si insinuò lungo la spina dorsale, sottile e lenta, come la primissima scintilla di una fiamma.

      Lui la guidò oltre le porte di sicurezza in vetro, verso il freddo. La neve aveva cominciato a cadere dolcemente, grossi fiocchi danzavano sotto la luce gialla dei riflettori sulla pista. Il mondo era silenzioso, troppo silenzioso, e quel silenzio le premeva sulla pelle come un sussurro che non riusciva a cogliere.

      Sopra di loro, il cielo era di velluto nero, denso di tempesta. Non aveva mai visto niente di simile. La neve non stava solo cadendo. Strisciava, si avvicinava, inghiottendo l'orizzonte un pigro centimetro alla volta.

      Non era solo il tempo. Era un avvertimento.

      Gli stivali scricchiolarono sul selciato ghiacciato mentre seguiva Theo verso il jet. Il suo jet. Se ne rese conto solo quando svoltò l'angolo dell'edificio e lo vide parcheggiato in tutta la sua interezza nell'oscurità illuminata dalla neve: l'elegante Boeing Business Jet argentato che aveva visto atterrare prima.

      Smise di camminare, momentaneamente sbalordita.

      Oh, mio Dio.

      L'aereo era enorme. Non semplicemente «bello» o «privato», ma sfarzoso. Potente. Una bestia con le ali. Il genere di velivolo con cui i CEO volavano nei film di spionaggio, o che i re usavano per attraversare gli oceani. All'improvviso si sentì piccola al suo fianco. Piccola e impreparata a tutti i modi in cui Theo White era cambiato dai tempi del liceo.

      Non solo il suo corpo, anche se sì, santo cielo, quella trasformazione era un crimine, ma tutto di lui. La sua presenza. La sua pacata sicurezza. Il suo dominio dello spazio.

      Theo irradiava un'autorità silenziosa e magnetica; nessuna traccia del ragazzo incerto dalla voce stridula del liceo, ma un uomo pienamente padrone di sé, la cui presenza riempiva lo spazio come calore.

      Lo guardò salire le scalette come se quello fosse il suo posto. E lo era. Non era un noleggio o un charter condiviso. Era suo. Eppure…

      La sensazione che le si contorse dentro non era invidia.

      Era stupore. Ammirazione. Il più piccolo barlume di possibilità. Non lo stava solo seguendo su un aereo. Stava entrando in un mondo che non si aspettava, uno in cui non sapeva se era al suo posto, ma che voleva capire.

      «Credo che la tempesta sia arrivata» disse lui quando raggiunsero le scalette, il vento che gli strappava le parole.

      Lei annuì, la voce persa tra le raffiche. Sì. E non stava parlando solo del tempo.

      I gradini di metallo erano scivolosi sotto i piedi, ma lui le teneva la valigia e le offrì di nuovo la mano mentre saliva. Nel momento in cui i loro palmi si toccarono, quel fremito tornò, più forte questa volta, più profondo, pi
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redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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